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	Parrocchia di San Benedetto Abate – Scorzè
CORSO DI RISCOPERTA

DEL SACRAMENTO DEL MATRIMONIO 

“ … e i due saranno una carne sola” (Mc 10)
LA NUZIALITA’ ILLUMINA                          LA PASTORALE


Cammino formativo per coppie di sposi

Scorzè, Domenica 5 Maggio 2013




 

Premessa:

Prima di entrare nella dinamica della nuzialità e della Pastorale è bene chiarire l’intento che sentiamo di offrire con questa nostra condivisione.
Innanzi tutto potremmo tradurre: 
La Nuzialità illumina la Pastorale 

con:
Gli Sposi “alimentano e sostengono” la vita della comunità

Già in questa affermazione possiamo scorgere la portata del dato antropologico della realtà uomo-donna. Essere in “relazione” ci conduce ad “altro”.
Una relazione che fin dall’inizio porta con se la dinamica della “fecondità”, pensiamo al fidanzamento, tempo nel quale “generiamo” il nostro divenire coppia.
· Proviamo a identificare, in forma allegorica, la nostra relazione come ad un figlio:
fisionomie, carattere, età, progetti …

Una relazione volta alla crescita personale, del coniuge, dei figli … in questo processo interno ed esterno della coppia, si realizza la vita di una comunità.
La quotidianità, ci dona l’opportunità di vivere tutto questo, senza costruire o inventare nulla di nuovo.
· La casa, intesa come luogo e spazio per accogliere e condividere

· Le relazioni amicali tra coppie 
· L’ambiente di lavoro, luogo ideale dove sperimentare la conoscenza e la solidarietà
· L’esperienza scolastica e associativa dei figli, quale occasione migliore per entrare in relazione con altre famiglie
Quindi questo dato naturale Uomo-Donna, posto in “relazione autentica”, già di per se invita, illumina, rimanda ad altro.

Pensate quanto possiamo già gustare in famiglia e nelle nostre comunità, solo prendendo consapevolezza di questo.  
Anche San Paolo in Efesini 5,32, coglie la grandezza che vi è contenuta, tanto da affermare:
“Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!”
Quindi proviamo a tornare sulle tematiche introdotte all’inizio, riconducendole all’autore dell’Amore e della Vita, che per noi battezzati è: 
Dio Padre, Dio Figlio, Dio Spirito
Innanzi tutto il dato naturale Uomo – Donna, 

rappresenta la nostra unica modalità di stare nel mondo. 

Ci è stato “donato” un corpo.
Gen. 1, 26-27
Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. 

Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina  li  creò.
· E’ significativo riflettere su questi versetti, notando il passaggio nell’esprimersi di

Dio dal singolare al plurale. 

Per esprimere l’immagine di Dio L’uomo è stato creato maschio e femmina.

Relazione di persone distinte nell’unità

Relazione capace di generare vita 

· E’ significativo sentire qualche marito o qualche moglie che di fronte ad una risposta da fornire come singolo/a rispondono al plurale. Questo può sembrare banale o scontato, ma dice moltissimo di quel singolo: esso è dentro la relazione al tal punto, da risponde anche per l’altro che fisicamente non è presente.  (COMPRESENZA)
· Ripetiamo, non è banale o scontato, spesso questo modo di fare viene deriso, perché percepito come una perdita di libertà del singolo.
La relazione, ci invita a guardare oltre
Mt. 19, 3-6  7-8

Allora gli si avvicinarono alcuni farisei per metterlo alla prova e gli chiesero: “

“È lecito ad un uomo ripudiare la propria moglie per qualsiasi motivo?”. Ed egli rispose: “Non avete letto che il Creatore da principio li creò maschio e femmina e disse: Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una carne sola? Così che non sono più due, ma una carne sola. 

Gli obiettarono: “Perché allora Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e mandarla via? Rispose loro Gesù: “Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha permesso di ripudiare le vostre mogli, ma da principio non fu così. 

· Maschio e femmina hanno un orizzonte ampio, diventare una carne sola. 

Cosa significa allora che la Nuzialità illumina la Pastorale

Riconoscere nella quotidianità i tratti di quello che abbiamo gustato nella Parola.
Per questo è importante riflettere sul dove vengono innestate queste affermazioni, per capirne l’origine e la destinazione; dando testimonianza di quello che viviamo e del nostro essere Sposi e Genitori abitati dallo Spirito.

Cioè dare, Ma come?
Certamente attraverso le nostre scelte, il modo con il quale ci rapportiamo tra di noi e con gli altri ... anche quando percepiamo uno scarto, un’inadeguatezza, tra quello che vorremmo essere e quello che realmente siamo o facciamo.

Questi sono i momenti nei quali lo Spirito ci Parla con le parole di Gesù:

” Venite in disparte in un luogo solitario e riposatevi un poco”, che per quella che è la nostra esperienza, non  significa mollare tutto o ritirarsi da qualche parte, ma piuttosto condividere in coppia, con altre famiglie. 
Qui è fondamentale la rete delle famiglie, esse rappresentano quel piano comune nel quale ognuno trova ascolto e attenzione.
Su questa dinamica ci ha sempre colpito l’immagine del tavolo della cucina, quello che ogni famiglia possiede, dove consumiamo il pranzo o la cena. Esso rappresenta quel “piano” nel quale ogni “invitato” (persona) ha il suo posto, quel piano capace di reggere il cibo (nutrimento) ed al tempo stesso permette ad ogni componente della famiglia di appoggiarsi (essere sostenuto), anche i bambini piccoli vengono attrezzati (aiutati)  perché la loro statura minuta non rappresenti un limite alla partecipazione.

Proviamo trasferire questa immagine simbolica alla vita della comunità…
Ritornando alle parole di Gesù, riposo, inteso come tempo per “discernere” e “alimentarsi”, termini che indicano l’ascolto della Parola e la partecipazione all’Eucaristia, vissuti con e nella comunità.
Gli sposi sono chiamati a divenire una sola carne,
come la Chiesa è chiamata  a riunirsi in un solo corpo.
 ( Lettera di San Paolo Cor. 12, 12-14 )
Gli sposi sono chiamati a divenire una carne sola, questo percorso dell’ “una caro” non è automatico o naturale. 

Questo non si verifica semplicemente perché abbiamo lasciato le nostre rispettive famiglie di origine! 

Concretamente cosa significa divenire una carne sola?

Non c’è una risposta certa o definita, ma ognuno di noi coglie e sente, dentro l’esperienza sponsale, quando vive la dimensione della comunione con l’altro, questa assume gli aspetti: Della gratuità nello spendersi per l’altro 

Della gioia nel vedere il bene dell’altro – condivisione -
L’esperienza del pregare per l’altro, 
In altre parole, divenire una carne sola, ci invita a ricordare che siamo Sposi in Cristo: 
ogni coppia provi a meditare sul brano del Vangelo scelto per il proprio matrimonio.

Ripensare la parrocchia secondo il paradigma della comunione trinitaria 

che si rende visibile nell’amore sponsale e familiare.

Valorizzare l'originale indole comunitaria delle famiglie per edificare 

la comunità parrocchiale come ‘famiglie di famiglie”

Elementi di comunione che si vivono in famiglia e che possono illuminare 

lo stile di vita anche della comunità cristiana

 “Famiglia Sacramento”, “Famiglia piccola Chiesa domestica”. 

In realtà molto di quello che è stato detto fin’ora ruota attorno a queste dinamiche.

Un aspetto che troviamo fondante per la nostra coppia e quindi ci permettiamo di condividerlo con voi, riguarda il rapporto tra Eucaristia e Matrimonio.

Se la Parola alimenta e sostiene il “discernimento” della coppia/famiglia

l’Eucaristia alimenta e sostiene la “Vita” della coppia/famiglia.

Questo è il mio corpo che è dato per voi (Lc. 22,19) 

Proviamo ad intuire qualche aspetto di Gesù: pensiamo alla stanza scelta per l’ultima cena, (Lc. 22, 7-13) al piano superiore, grande e addobbata, 

questo indica l’intimità, l’accoglienza, il desiderio, la gratuità, il perdono.

Pensiamo alle dinamiche con le quali gli sposi vivono il dono di se mediante il corpo.

Il pane ed il vino

Elementi che devono essere “presi” dal dono della creazione e “lavorati”, 

il grano dev’essere frantumato perché diventi farina e poi pane. 

L’acino d’uva dev’essere pigiato perché diventi vino.

Quest’aspetto ci ha sempre colpito, perché partecipare all’Eucaristia indica anche la disponibilità a lasciarci “frantumare” per poter diventare alimento per gli altri, in primo luogo per il coniuge, i figli, la comunità.

Assieme a quel pane e quel vino, portiamo anche la nostra vita

Esperienza personale …

Per la riflessione personale e di coppia

Lettera di San Paolo Cor 12, 12-14

Come infatti il corpo, pur essendo uno, ha molte membra e tutte le membra, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi*; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito.  Ora il corpo non risulta di un membro solo, ma di molte membra. 

* Interessante questo accostamento. 

Solo lo Spirito può unire ciò che “sembra” opposto.

Pensiamo alla dinamica del maschile e del femminile … distinzione e unità. (COMPLEMENTARIETA’ E RECIPROCITA’)

Giovanni 15, 1-17

“Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi.  

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri. 

Giovanni 2, 1-12

Tre giorni dopo, ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”. 
Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”; e le riempirono fino all’orlo. 

Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l’acqua), chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono”. Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

Dopo questo fatto, discese a Cafarnao insieme con sua madre, i fratelli e i suoi discepoli e si fermarono colà solo pochi giorni. 
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